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j In Calabria via al processo 
j contro amministratori de e psi 

«conniventi» con le cosche 
Superteste la vedova Gentile 

Il corpo di Vincenzo Gentile II giorno dell'omicidio 

A Gela continua 
la «mattanza» 
te bande rivali 

SILVIA FERRARIS 

| Mafia, donna accusa 
i 47 politici di Gioia 

• • GELA. Ventuno omicidi 
in nove mesi. Ormai a Cela si 
respira un'atmoslera pesantis
sima, da vera e propria guerra 
di mafia. 

I) racket delle estorsioni, 
che ha scatenato la «mattan
ti» tra due bande rivali, ha lat
to ieri e domenica scorsa altre 
due vittime, un bracciante 
agricolo e un barista, entram
bi incensurali. Spesso i killer 
sparano tra la lolla, in piazze e 
strade Irequentate, seminan
do il panico tra la gente. Sta
mattina il sindaco di Gela, il 
democristiano Ottavio Liardl, 
parlerà della nuova ondala di 
violenza con i responsabili 
della commissione regionale 
antimafia in un incontro fissa
to a palazzo dei Normanni, se
de della Regione Siciliana. Le 
richieste della giunta di Gela 
(formata da De, Pei, PlI.PsdO 
puntano ad ottenere una mag-

Slore presenza delle forze 
ell'ordine con personale 

specializzato nella lotta alla 
criminalità organizzata. Il sin
daco chiederà controlli a tap
peto sul territorio per preveni
re altri episodi di violenza, la 
apertura della procura di Gè-

CasoSofri 

Arresti 
domiciliari 
confermati 
• i MILANO. Il giudice istrut
tore Antonio Lombardi, che 
indaga sull'uccisione del 
commissario di pubblica sicu
rezza Luigi Calabresi, ha re
spinto anche l'ultima Istanza 
presentala dai difensori di 
Adriano Solri In cui si chiede
va la scarcerazione dell'Impu
tato per insufficienza di indizi. 
Una decina di giorni fa I giudi
ci inquirenti avevano respinto 
analoga richiesta per Giorgio 
Pletrostefani, Indicato da Leo
nardo Marino (insieme a So
lri) come mandante del crimi
ne avvenuto la mattina del 17 
maggio 1972. In seguito a 
questa decisione Solri rimane, 
come Pìetrostefanl, agli arre
sti domiciliari. Anche Marino 
è agli arresti domiciliari a Boc
ca di Magra (La Spezia) in una 
casa da cui però è stato sfrat
tato. 

Catamarano 

Depositata 
perizia 
sulla Beyer 
• • ANCONA. È stata deposi
tata presso la procura della re
pubblica per i minorenni di 
Ancona la perizia sulla maturi
ti di Diana Beyer, la diciasset
tenne olandese che si è con
fessata responsabile, insieme 
con il trentaquattrenne mila
nese Filippo De Cristofaro, 
dell'omicidio della skipper 
pesarese Annanta Curina, uc
cisa il IO giugno scorso a bor
do del proprio catamarano a 
largo di Senigallia (Ancona). 
Sul contenuto della perizia 
non sono trapelate informa
zioni, anche se voci rimaste 
senza conferma escludereb
bero che I tre esperti abbiano 
dichiarato la giovane immatu
ra, sottraendola così al giudi
zio penale. In base a questein-
discrezioni Diana Beyer do
vrebbe essere comunque pro
cessata dal tnbunale per i mi
norenni di Ancona. 

la, richiesta fin dal dopoguer
ra, iniziative regionali e statali 
per l'occupazione giovanile. 
Alla riunione, contrariamente 
a quanto previsto, non sari 
presente oggi l'alto commis
sario Domenico Sica, assente 
per una indisposizione. Nean
che il presidente della Regio
ne, il democristiano Rino Ni-
colosi, potrà intervenire all'in
contro a palazzo dei Norman
ni dato che si trova impegnato 
negli Stati Uniti per la presen
tazione di una rivista. La com
missione antimafia regionale, 
comunque, sarà affiancata dai 
deputati regionali della pro
vincia di Caltanissetta. La de
legazione gelese sarà guidata 
dal sindaco Ottavio Uardi e 
comprenderà i rappresentanti 
di un comitato cittadino costi
tuito il mese scorso, chiamato 
•comitato anticrìmine» e com
posto da numerose forze poli
tiche e sociali gelesi, da espo
nenti del clero, da associazio
ni ed enti operanti nella co
munità di Gela. Un gruppo di 
cittadini, insomma, uniti per 
combattere lo stato di violen
za mafiosa che da mesi insan
guina le strade della città. 

Si apre questa mattina il processo contro gli ammi
nistratori democristiani e socialisti di Gioia Tauro, 
arrestati per gravissimi reati emersi all'indomani 
dell'omicidio del sindaco Vincenzo Gentile. 
«L'amministrazione - dice il Pm - era la proiezione 
organica delle cosche maliose, soprattutto dei Pi
romalli». La vedova di Gentile sarà supertestimone 
al processo. 

ALDO VARANO 

s a GIOIA TAURO. Tre giorni 
fa il tam-tam aveva diffuso in 
paese la notizia certa della sua 
morte violenta. Un messaggio 
firmato malia perché lei sa
pesse. Marianna Gentile Rom-
bolà ora continua a vivere 
sbarrata in un villino trasfor
mato in bunker nella periferia 
di Gioia Tauro. Polizia e cara
binieri armati di mitra la sor
vegliano ventiquattro ore su 
ventiquattro ed accompagna
no la figlia a scuola sotto scor
ta armata. 

È la vedova di Vincenzo 
Gentile, Il medico sindaco di 
Gioia massacrato sotto la por
ta di casa la sera dell'8 maggio 
del 1987. Gentile fu sindaco 
de, negli anni in cui la mafia 
diede l'assalto al territorio 
conquistandolo. Accantonato 
dal suo partito nel 1983, aiuta
to dagli amici si presentò alla 
testa di una lista civica, trasci
nandosi dietro mezza De, la 
«Sveglia 1985». Si accaparrò il 
40% del voti e 13 dei 30 seggi 
del Consiglio. L'altra parte 
della De, guidata da Nino Pe-
dà, dovette accontentarsi solo 
di 6 seggi. Gentile fu rieletto 
sindaco e tale restò fino a 

quando non fu ammazzato. 
Pochi giorni dopo gli uomini 
della «Sveglia» rientrarono 
nella De, superando d'un col
po tutte le resistenze del vec
chio medico. Inutile chiedere 
alla signora Rombolà per tele
fono se ha ricevuto minacce: 
«Non posso rispondere», dice 
con cortese fermezza. Ma in 
paese sanno tutti che è stata 
pesantemente minacciata e 
che il suo telefono è stato 
tempestato giorno e notte da 
messaggi di vendetta e di 
morte. 
' È lei, questa donna fragile, 
diventata in pochi mesi secca 
secca, sempre vestita di nero 
da quella sera in cui a colpi di 
pistola e lupara le uccisero 11 
marito, la supertestimone al 
processo che si aprirà questa 
mattina (presidente Alberto 
Bambara, pm Bruno Giorda
no) contro gli uomini eccel
lenti del potere politico di 
Gioia Tauro. 

Tra gli imputati, sindaco, ex 
sindaco, prò sindaco e vice
sindaco. Democristiani i primi 
tre, del Psdi il quarto. Gli fa
ranno da corona consiglieri di 
maggioranza, imprenditori in 

odor di mafia, prestanome 
delle cosche e Carmelo Stilli-
tano, nipote di Peppino Piro
malli (otto ergastolo giovane 
astro nascente nella geografia 
del nuovo potere mafioso nel
la piana di Gioia Tauro. £ lui, 
in un altro processo, l'imputa
to per la morte di Gentile. 

Il processo di questa matti
na in qualche modo è figlio 
della morte del sindaco. Quel
la stessa sera, infatti, furono 
sequestrate le carte scottanti 
del Comune e dal loro esame 
iniziò ad affiorare 11 coacervo 
di interessi che saldava da an
ni gli amministratori della 
maggioranza alle cosche. Ap
palti, ruberie, delibere illegali, 
licenze illegittime: è tutto tra 
quelle carte sequestrate. «Il 
Comune di Gioia Tauro paga
va una mazzetta periodica al 
gruppo Piromalli», cioè il più 
potente gruppo manoso della 
zona, dice ii pm del processo 
contro «Nino Pedà (ex sinda
co de di Gioia, ndf) ed altri 
46», riferendosi alla discarica 
di Marella. Li la giunta comu
nale appaltava lavori di ripia
no dei rifiuti: lavori che non 
venivano eseguiti ma che 
l'amministrazione pagava per 
centinaia di milioni. 

Gentile, due giorni prima di 
essere ucciso, venne minac
ciato per essersi rifiutato di 
pagare una delibera di 89 mi
lioni per lavori alla discarica. 
Lo testimonia la signora Rom
bolà che ha carpilo il segreto, 
registrandolo di nascosto, al 
dottor Cento successore alla 
carica di sindaco del marito. Il 
pagamento di quei soldi fu il 
primo atto della giunta, guida

ta da Cento rientrato nel frat
tempo nella De, subito dopo 
aver seppellito Gentile con un 
grande funerale in cui i mag
giori dirigenti democristiani 
della Provincia di Reggio ri
vendicarono il sindaco am
mazzato come un loro uomo. 
Non a caso la commemora
zione al funerale venne fatta 
in piazza dall'on. Pietro Batta
glia, commissario della sezio
ne de di Gioia, l'uomo che pi
lotò il rientro degli uomini del
la «Sveglia» nella casamadre 
democnstiana. La delibera 
degli 89 milioni non era all'or
dine del giorno dei lavori del
la giunta, ma si fece uno strap
po per risolvere il «problema». 

«Quello che si apre domani 
(oggi per chi legge, ndf) è il 
primo processo in Calabria a 
un gruppo politico espressio
ne organica della mafia - dice 
il pm -. La Sveglia era la mag
giore proiezione delle cosche 
mafiose, soprattutto dei Piro
malli». Dagli atti, secondo il 
magistrato, emerge «una col
lusione evidentissima tra un 
certo tipo di potere politico e 
le organizzazioni delinquen
ziali locali. Quelli della Sve
glia 1985 per rapporti paren
tali e amicali erano il più im
portante crocevia per gli affari 
delle cosche. Concentrarono, 
più di tutti gli altri, gruppi e 
personaggi chiacchierati». Si 
tratta degli stessi personaggi 
per i quali la Delia chiesto il 
rinvio delle elezioni di Gioia 
Tauro nella speranza che 
un'assoluzione al processo 
che si apre oggi consenta la 
loro riproposizione alla dire
zione del Comune. 

' Nella laica Bologna e nella cattolicissima Roma 
migliaia di «indemoniati» partecipano ai riti della liberazione 

Se il maligno dà spettacolo 
• I ROMA. Quattrocento, si
lenziosi, carichi di bottiglie 
d'acqua che riporteranno a 
casa come preziosa «riserva», 
attendono ogni domenica dal
la mattina presto alla sera in 
una tranquilla chiesa in collina 
tra Bologna e Firenze. Cinque
mila, impazienti - bambini 
che piangono e tanti che spin
gono per stare davanti - le 
mani piene di foto, rosari e 
oggetti, attendono ogni primo 
lunedì del mese dal pomerig
gio alle otto di sera nella gran
de sala convegni di un hotel 
romano. 

Stanno là coi loro «demoni" 
quasi in vista - nei visi troppo 
tesi o senza espressione, in un 
ritratto stretto tra le dita - e 
attendono di esseme «libera
ti*. L'esorcismo è «di massai. 
Ha toni più mistici e da par
rocchia dì campagna nella 
fresca Pìetramala, diviene 
spettacolo «sulfureo» scandito 
da risate sataniche, bestem
mie, urla e contorsioni nella 
megasala dell'hotel Ergife a 
Roma. 

Demoni ed esorcisti. Di 
scena di nuovo in uno stile 
adeguato ai tempi? Nella Ro
ma cinquecentesca la caccia
ta del maligno dal posseduto 
era già spettacolo, anzi era 
una sorta di «attrazione turisti
ca» con ovvi fini di propagan
da religiosa. Ma che vuol dire 
oggi «indemoniato» per que
sto «popolo» dalle tante facce 
che aspetta il miracolo? 

«Ascolti - spiega paziente
mente su a Pìetramala una si
gnora in casual griffato - non 
ci avrei mai pensato che a far
mi stare male fosse il maloc
chio. Sono andata dai medici 
migliori. Nulla. Poi mi hanno 
suggerito lo spiritista. Lui mi 
ha detto che ero «bloccata» 
da influenze malefiche. Ed ha 
provato a liberarmi, ma, sa, 
non ha la potenza di questo 
esorcista, di padre Francesco. 
Ora sto meglio». Anche nella 
laica Bologna (proprio come 
in tutta Italia) prospera il mer
cato dell'occulto: tra le pre
stazioni più richieste appunto 
la «liberazione dal maloc
chio», prezzo medio 500-600 
mila lire a scatola chiusa. La 
Chiesa è più «potente» e gra
tis. 

Il male, ogni male - dalla 
droga al cancro - è dovuto 
alia presenza del demonio -
questa la teoria del vescovo 

«Diabolos • Dialogos - Diamon», questo 
il titolo del convegno sul Diavolo che 
comincerà tra una settimana a Torino. 
Il taglio è rìgorosamente culturale, con 
la partecipazione di storici, sociologi e 
psicoanalìsti. Neppure invitati dunque 
satanisti e celebratoli di messe nere. 
Completamente ignorato l'aspetto 

«spettacolar-popolare» che tanta parte 
ha, invece, in riti di massa che conti
nuano a svolgersi, con il beneplacito 
della Chiesa, in molte località del no
stro paese. Dalla opulenta e laica Bolo
gna a Roma, capitale universale del 
cattolicesimo, dove il vescovo africano 
Milingo, «fa miracoli». 

MARI A AUCE PRESTI 

La riunione mensile degli esorcisti svoltasi a Roma 
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africano monsignor Milingo -
ed è possibile vincerlo, cac
ciarlo. «Basta credere». E que
sto, appunto Milingo, in Italia 
da 8 anni, va facendo «sempre 
più in grande» prima in una 
chiesa romana e poi addirittu
ra negli stadi. Allora qui av
vengono dei miracoli? Chie
diamo nella soffocante, plasti
cata sala dell'Ergile ad un sa
cerdote in bianco? «Sì - ri
sponde fiducioso padre Giu
seppe Civerra, sacerdote del 
Sacro Cuore - lo consentono i 
doni dello Spinto santo che 
accompagnano sempre la sua 
Chiesa». E perché monsignor 
Milingo, arcivescovo dello 
Zambia, può «esorcizzare», 
può guarire e altri sacerdoti 
non hanno questo dono? 
•Questione di fede - nbatle 
padre Giuseppe. Qui accade 
alla lettera quello che sta scrit
to nel Vangelo. Gesù ha detto 
"andate e scacciate i demoni 
nel mio nome". Non è una 
scoperta, insomma». 

Entrano sgomitando, la 

gran sala è stracolma - il cli
ma per nulla magico - chiac
chierano e si cercano il posto 
migliore. Tantissime signore 
anziane (una maggioranza 
che stringe in mano qualco
sa), ma ci sono anche ragazze 
giovanissime e, proprio tra le 
prime file, mamme con bam
bini visibilmente malati. Co
minciano i canti, si succedo^ 
no al microfono voci che leg
gono e commentano brani 
delle scritture, ancora canti. 
La regia funziona. Un grande 
altare bianco, quasi una tavo
la, sotto i riflettori delle tele
camere e dietro i 20 concele
branti, rigorosamente in bian
co. Al centro sta lui il «vesco
vo nero dei miracoli»; abito 
scuro come la pelle, e occhiali 
luccicanti. «Oggi il signore ha 
tutte le grazie che abbiamo bi
sogno», dice scandendo le pa
role in un italiano incerto ed 
accattivante Ed è silenzio te
so. Il «popolo» dell'Ergife è 
pronto al rito, la voglia di ve
dere e sentire miracoli è pal

pabile. È il momento del cor
teo tra la folla: le tonache 
bianche e quella scura sfilano 
net varco presidiato dal ferreo 
«servizio d'ordine». Nessuno 
si muove, ma le mani si tendo
no. «Se metta da 'na parte 
sennò 'a linciano», ci consi
glia realisticamente un signo
re in maglia a righe che ha 
appena finito di cantare che 
•Tutto è amore... e siamo tutti 
uniti». 

Piccola pausa, mentre si 
prepara la messa. «Sono qui 
perché non so più a che santo 
votarmi. Tanti guai in famiglia. 
Mia figlia sta morendo - dice 
la signora Lina 56 anni di Ro
ma - è la pnma volta. Sa a me 
basta pensare che... ci sìa 
qualcosa di più grande. E qui 
se vede. No?». E nella chiesa 
dove va di solito questo non 
lo vede? «Eh no. Qui mi sento 
un'emozione...». 

Ed ecco il primo urlo sata
nico, l'ingrediente di quell'e
mozione così attesa. Parte 
acutissimo, stndente da 

un'anziana signora in chiaro 
che comincia a dimenarsi di
grignando i denti e sbattendo 
la testa qua e là. Sono solo 
due del •servizio d'ordine» a 
portarla via, in uno spazio ri
cavato tra i pannelli celeste 
polvere. Per le altre - in stra
grande maggioranza sono le 
donne ad essere possedute -
ce ne vorranno anche quattro 
per tenerle ferme. 

Milingo paria a lungo, con 
foga. Alza le mani scure che 
calamitano la tensione e che 
sembrano dirigere il movi
mento delle mani della platea 
che «si offrono», a ntmo di 
musica. E ad ogno clou ri
sponde pronto un urlo invero
simile o un sussurrare roco 
terrificante chiaramente udi
bile da una parta all'altra della 
sala. E poi contorsioni, sveni
menti, occhi che roteano, 
bocche che vomitano. Tutte 
«manifestazioni» attese, prete
se dalla platea sempre più avi
da: il «male», il «maligno» lo 
vuole vedere qui e adesso fuo
ri da sé e sconfìtto in una for
mula teatrale ben collaudata. 

•Quello che faccio lo faccio 
nel nome di Gesù», ricorda il 
vescovo nero quasi gridando. 
E una ragazzina bionda da
vanti a noi - viso di porcella
na, capelli appena frisé e 
jeans - con un ghigno che le 
distorce la bella faccia comin
cia ad urlare un'inverosimile 
serie di bestemmie in spiccato 
accento toscano. Da una fes
sura del pannello celeste la 
«zona indemoniati» si vede 
bene' la ragazzina continuerà 
a bestemmiare e contorcersi 
fino alla fine della «cerimo
nia», «No - dirà dopo - pro-
pno io non mi ricordo men
te». Ad ogni ululato risponde 
un sussulto della folla ed una 
benedizione. «E non è che l'i
nizio», commenta il signore 
bene informato dalla maglia a 
nghe. E in un crescendo di ur
la e isterismo sì svolge la «bat
taglia» Milingo-diavolo. Sino 
ali ultima imposizione «di 
massa» della mani Mani nere, 
magiche, che «possono nel 
nome di Cnsto» Ancora grida 
•Miracolo, miracolo», pianti, 
vomito liberatono. Catarsi 
collettiva. «Dura eh! Ma a me 
fa tanto bene», commenta 
uscendo Laura, 36 anni, di Ro
ma, propno come potrebbe 
dire «Bel film. Ho pianto tan
to» 

LA TECNOLOGIA, 
IL GOAL IN PIÙ: 

IL GOAL CHE QUALIFICA 
LE AZIENDE DEL GRUPPO STET, 

FORNITORE UFFICIALE DEI 
CAMPIONATI MONDIALI DI CALCIO 1990 

PER I SERVIZI DI 
TELECOMUNICAZIONE. 
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